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• CORB>BPONDKNZA EBDOMADARIA. 

' % Eoma, 27 marzo. 

Ogni dcscmione, della festa del Rei ogni 
narrazione, che él'volesse .farò'dèlie e-ipressioni' 
di.schietto entusiasrtiò.manifestate in quel giorno, 
sarebbero minori idei verol-In èsse espressioni 
ci ,fu niaravigliOsa; .armonia,' tanto- che per un 
istante parve'che.ogni'-dissidio partigiano fosse' 
scomparso. E codesto alto. concorde di ricono­
scenza-degl'Italiani m'è-;di. angurie olliuio', Già 
il meglio che-noi, abbiamo, 6 il Re ohe rap­
presenta,la cttniià della- Patria-j poi l':Eseccito 
eh Sv pi il d'ogni-, .altro-.istituto, 'rappresentala 
N a z i o p e . . . ; . , , . , , - , . , . ' , ' 

Alla .Cainera seguita la .dlsonssione sui Pro • 
gotti del Vjglìani. Approvata fa."Légge sui Giù-

•i r^ti, 6. ora ,i|i. corso, di. psan^o parlamentare la 
t-Legge' per. regolalo le pi'ofessloni dogli Avvocati 
w e ,..l5moiiivit.Qri., 4ii).e|tó,. J,f gs,v,f-'.'--v»jA^^ 
./r--.dar.Sa,n'àtf!'|'',4iWdr. duple -'che a' Monte.citono 

vogltiisi inp/lifiprja. jBifatti dovrii di jiuovo pas- • 
sai'O ài .Senato,,,e, eli-là .tornare, alla' Camera 
clottiva ; .,dunf|ue gran perdita ,di tèmpo, o l'at-
luamento,delia.iepo fosso mandato alle oalonde 
greche. Ma conji^niya di,far cosi a t]uosti giorniy 
cioè di occupar^ \- D,epntati in' una Leggo-, non '• 
atla.a dpstjjrè piw.tìgìi politici; mentre si appa*--
rcccbiano, per dopo Pasrjiia, i . provvodimenli 
finaiiziarii come esperimento dulia -situazione 
rispettiva dei partiti. 

Voi piò volto mi avete detto cho non mi 
cliiodote quello notizie cui tutti qui conoscono, 
perchè ogni diario (o ne abbiamo a diecine !) 
si affretta a darlo al pii'i presto, e mi racco 
mandaste di darveno di quello ohe rivelano 
l'azione dmlro-scemi, piuttostochè quella, esposta 
agli sguardi di tutti, sul palqo sconico. Ebbene, 
posso oggi dirvi qualcosa dei!' ormai celebre 
partito della sinistra ministeriale, ossia dei De-
liichisti, come cominciarono a battezzarli. . 

Lo riiuiioni di questo griippo, già parto della 
Sinistra, sótto la presidc'nza del De Lnoa, ha 
dispiaciuto tanto a Destra, quanto all'estrema 

. ,Sinistra. E se udiste come me li conciano per 
' lo feste! Quelli di Destra vedono nel nuovo 

partito nna vora e viva forza, l'afTormazione di 
un programma governativo, e il governo, del 
prossimo' avvenire; mentre per il caos che 

•sinoi'à domina a Sinistra, la Destra tcnevasi sicura 
, di dominare sóla, dacché il quelli di Sinistra 

•ora facile darò la taccia di ' non avere nessun 
prograinma. Soltanto pochi tra i Deputati di 
Destra, quelli cioè cbe mirano alla stabilità delle 
istituzioni e che sanno come in uno Stato co­
stituzionale possa e debba alici'iiarsi il potere, 
fanno buon viso al nuovo parlilo, dacché per 
esso sperano di raggiungere (a moti disinteres­
sata dei loro desidorii, eh' è la costituzione 
d'jma stabile o savia e patriolica mtujijìoraiizn.. 

All'estrema Sinistra però lo sdegno contro i 
Oeìuclìisti s[ fa ogni giorno maggiore: quindi 

le polemiche de' giornali àccennaiiH'.'-^aipattinto 
prezzo del, connuliO ool,,JSÌi«iStero,-'.a'i;"gri'di è 
i lamenti 'o gli aUi^)ai'. •VoiTdjbbeito'cKe'to'i'nas' 
soro à far causa còmiiìiie; 'iBe\i'!ré'..lò"bpinitìtì!V 
almeno quelle professate co.n enfasi, m''certe 
occasioni solenni, sono trópii_ò;'dikrepJi'ftil'-.-A(t' 
ogni modo ancora" 1'-ùltime.VèÉp-^|io)i,;ilitì)rd; 
nunciato. Alla dÌ3Cil'sàio^e;.^tìoV.KÒv|lÌtt}erit|:-, 
finanziari potrebbero" •n'àsc6r'd'"dfi|ll' S Ò M ^ * ; ' , a ! 
che la con;iposi"ziop4.,ta|uò,'".'-^?|hmì5il|4|fjna 
maggioranza apparisse* aiiliorà 'up. ' pfòMesl^Yió. 
Ma la situazione presenttì"è'qiJès^,;«M,tb''li,.dicÓv,. 

Il Re parte oggi pei'" Napoli/. :^V|:-l)ebf îij'iitii* 
partiranno ' anche" i Deputati'.!pet't„l|'. ferie (Ij 
Pasqua. Già molti vriller,o ?'nt(!'cii'>ìiìi!3/.e(l",̂ ;.óggr 
alla Camera diiiiinilito 'iì 'ìòi'd .i)u"m|rfi'.:cjpiihdì 
non.sq'so l'onorevole Bia-noh(5r( "pplii;r-,!^b'''àV« 
ai foti'la Legge ohe àt 'stl'dÌ5'o'iitenclq,;d| ch*d 
pi'obaliilmcnto per sabà'td,'j,p'oJreblÌÈi' {ìfà̂ r̂e, Ulti­
mata.'Ma' a codesta defok'tótie'' siamo','a'vyez'iii,io 
niuno so no mai'aviglla, p'iìi ; d',mfoli,d(}"..jqnj 
qualche vantaggio l'abbiado. .ot,t(3,î pò,'.'-''daG^p 
si discutè con mi«lior'drctel,.';dtjifiiiantó (om^ oi.'oi.M«.u:iu (iure sessioni-, *«' ' ' 7 ' • 

Il Consiglio, i Consiglieri e ì Deputat i . . . . 
tutti provinciali. , , 

Il Consiglio provinciale rappresenta una somma 
d'interessi rispettabili, e nna somma del pari 
rispettabile di vigliotti della fianca Nazionale 
che i contribuenti pagano all'Esattore pel man 
tonimonto di quell'ente che dicesi ì'romm. 
Quindi giusta è la curiosità del Pubblico por 
sapere appuntino, con qnali norme si regga 
l'amministrazione cbe'dalla Provincia ricove il 
nomo. 

Io in altre occasioni fpcró .serbando tutti 1 
riguardi dovuti all' onorevole Rappresentanza 
del Friuli) ho additato alcuno pecche di cui 
quella Rappresentanza venne accu.sata ed no 
corcato, por quanto oi-a [lossiliilo, di trovare 
ad esse una scusa. Ma il tempo passò, ed urge 
che si cerchi di apporvi un rimedio, dacché 
sono malanni da curarsi in famiglia e, trascurati, 
ingenerano profondo disgusto. 

Ora ritornando sull'argoménto, dico che la 
Legge, sia puro imperfetta quanto si voglia, 
fa chiaramente conoscere lo scopo della creazione 

•della Provincia quale Ento morule,- e fa cono­
scere cosa possa essa esigere dai contribuenti e 
comodcbbansi spendere i redditi ohe le .spettano. 

Ma, nel recente passato, ebbcsi pui' troppo 
a notare che il concetto della Proviiieia non 
era chiaro; poiché da una parto (i troppo prò 
clivi a spendere), come dall' altra (i restii ad 
ogni spesa) si venne ad osegerazioni cho tnr-
barono la buona amministraz'ione. Da ciò quelle' 
votazioni legali "si, ma niente soddisfacenti 
perchè esprimevano troppo gravi dissensi nel 
Consiglio; da ciò l'opinione ohe il corso del 
Tagliameulo contribuisca a dividero i Consiglieri 

'Ittr (1.UÒ' pai'liti incoriciliablli ; dà -.'ciò,, il -j^ospea 
,ofc|tìelli"a,l,di,iidolla riva destra abbr.'vftr '• 
:"d|Cp|giarò ogni spesa a vantaggio elei'pur 
'di qtià, 0,specialmente a contrastare ogni, 
se,"'per necessità tppMr'"fica,, destinata; a> 

'̂ tenero istituzióni di milita' provi noia le*nol i 
lòpgó. Buona parte di "quéste ' accike, J 
eiToneo; ed è erròneo il •>iipRprrB c l ^ ; 0 
sjglieri d'olirò Tagliamerit'o'l sieiìo^,#eacnritel 
ligehti e progressisti. Eglino. 'àr«jito dOi*qttèco 
solo opporsi ,ad csageraziopf ••dSMi'Ogresa» 
mal. d.^finiio, ^e,,';'0he^.celàvS•,lni^8»opdar| 
jntoi'àssi alTalto,.speciali; '|)u,i)iqu'o,"«lico,''iC 
,c|ip il Consi|lio',;ri'slilbiìisca.-H, principio cm 
rjizionalo, e 'ìoaa)é .dfiiìi .Proiiimia 5««te'*.i 
morale., Aocord«ti' isn'.(Jtle'sl'o '.p.untp, il„i' 
vie.ne dà se, , 'f^ '• •" ' '̂ 1,J" 

., Potrei ,cpn la qifazion.e, di parecchie W, 
i-azióni avvenuto in passato, c,onfornjare,\l\biJ 
che ha il Consiglio di radrfrizzaxe .cèrte ^'ua^ 
ideé;:raa codesta citazione potrebbe dar llogo-' 
a recriminazioni, quindi la-lascttf isèìla' penna. 
.Conio deliberazioni'ifinJÈi 
Onorevoli Copsiglìeti, Briftia"'dì,'recai'.vì'alla se-' 
dota dell'otto aprilo, meditate ben bone su 
questo punto. Io vorrei che nella Sala nuova 
si palesasse subito qualche iwvitcì niiìe; e questa 
sarebbe por fer'nio il buon accordo di tutti i 
Consiglieri circa il cardinale concetto -ammini-, 
strativo della Provincia. 

Infatti, se le divergenze su questo punto 
avessero ad apparire continuo e quindi impe­
dienti l'andamento delle cose, converobbo scio­
gliere il' Consiglio" od interrogaro il paese. E 
s.-irebbe tempo perduto. Gli Elettori hanno scelto 
a Consiglici'i quelli che ritennero i più idonei; 
0 ti'a la cla.sso do' proprietarii pii'i inlluenti. -
Mutare questo criterio è impossibile. Dunque, 
mono qualche rara eccezione, vorrebbero rieletti 
gli stessi indivhlui.'to'perciò non desiderò che­
li hmn nccnnìo, e che le deliberazioni abbiano 
una- impronta, quella cioè di essere conseguenze 
di prin'cipj l'ormi, non già prodotto del caso o 
del caos. 

Signori Consiglieri, vi raccomando anche' 
dìligonzu alle sodute.-Infatti se in nna seduta vi 
sono soltanto trenta Consiglieri, invoco di qua­
ranta e di quarantacinque, le deliberazioni 
(contro ogni previsione) riescono in un senso 
affatto dis,armonioo col vero interesso del paese. 
Non ò poi grave- incomodo il venire a Udine 
una diecina di giorni in un anno" por sedere 
nella Sala del Consiglio I Dalla seduta dell'otto 
aprilo in 'poi la stampa pubblichorà i nomi degli 
assenti senili giasUficazione, alTinchò gli Elettori 
abbiano sott' occhio almeno un dato per giu­
dicare i loro Rappresentanti. 

Se non desidero un mutamento no'Consiglieri,-
non desidero noppur nn mutamento noi De|)Ulnli. 
Vero è che la saviezza'amministrativa suggerisco 
a non mutare troppo di frequento i cittadini 
cui si alììdano corti uflicj perché a questi uilicj 
giova l'acquistata esperienza ; conio jioi non sa­
rebbe bene i'infeitilnre certi uffici a rerlc persone, 
cho a pocp a poco li ritorrobbcru quasi di domo 



stica proprietà, e acquisterebbero burbanza, ed of-

teiitufflì 
Ipt^lidf nfo *èpiri 
:dotf( viritaglioi. ' Talirno. dei nostri 

•'fieputali' prèvlnciaftfhaiìtì'na decisa,-.inclinazioms 
5llo,,';cÌisp àwriinlSlrative,*'com'è'':un uomsi li; 
.Al^jtO'p dj: iitì}ritb*puo: av«re inclina/Jone;̂ pst", 
:m póeàià o'-^pWìa'f^a»h',''bi pu4 ìi Mimi-
ogni Inncdl nella sala della Deputazione pro­
vinciale per deliberare su parecchie diecineali 
affari, questo si pu6 riuscii'e d'incomodo ;' è sé-
taìfni vi si rcCiino con piacere (anche a'specifica, 

' « senzaj.speolfioa e senza la medaylia di presenza),', 
Mn. sarebbe: iòppórtrino, pei solo desiderio di 
lùnlare,'.di privai-si della,buona volontà di,Do­

tatila impratichiti nell'amoriHistrazione della 
i'uvilìifc. Ma non rredano poi questi signori 
.spettabili di imporre al Consiglio; sempre,6(1 
1 ogni, caso il proprie volere '̂ e "di porre J a 

'^iiohe dì gabtnem, parodia di quanto talvolta 
*"ac5ide a'Montecitorio. Né erodano,, per'iiàu'ra 

hsserè ritenuti manto liborall, o per riguardi 
l'ònali*o .per ispirilo di fiivoritisìiio, di peg-
aré le condizioni finanziàrie del paese, In 
lo#9SO il Consiglio' non esiterà un momento. 
H|Wf*L la' Deputazione, riflettendo che alla 

stretta'-^*conii iiiuhtì, è necessario ' a questo 
inondo.'^: ^t^-'"' ,"•'''••' 
'"Citf'"^^ptb oggi "sulle', generali, un altro 

riiò vefra^at particolari;' Tìitti desiderano il 
n BCCoP»; ma,-senza'.badare a "mmlìgli-.je 
anilii, lò'scòpo del bene pubblicò deve essere 
valente rièlle deliberazioni del Consiglio, 
e .discussioni fra Consiglieri, hello proposte 

Deputazione. Se ciò non avesse a dimo-
i .nella seduta dell' otto aprile, i nostri 

hit lo ' sapranno,.' 

LA FESTA» ;'JLETTERARIA DI LUNEDI 

n e l F>alazzo B a r t o i m i . 

, Lunedi nell'Aula magna Bartolìniana venne 
celebrata, secondo il solilO' rito, la festa lette­
raria del Ginnasio-Liceo. • Si ebbe quindi un 
discorso in onoro .dii Leonardo da Vinci, letto 
dal prof. Coraencini ; si udì la declamazione di 
un'Ode scritta dal prof Arboit, e infine l'egregio 
Preside cav. Poletti intrattenne l'eletto uditorio 
ragionando inlorno la funziono sociale della Scuola 
classica o sul iraiiporli di essa con la islm^iono 
tecnica. 

Noi ci rallegriamo col prof. Comencini, perchè 
ebbe la buona ventura di riferire, circa il grande 
Uomo da lui illustrato, notizie poco note ai piii, 
e ch'egli attinse a fonti critiche e biografiche 
di data recente; ci -rallegriamo con l'Arboit, 
perchè l'anniversario venticinquesimo del regno 
di Vittorio Emanuele gli pòrse occasione di 
esprimere con vesta leggiadra pensieri e ricordi 
patriotici; ma più ci rallegriamo col Poletti por 
aver profittato della presenza nell'Aula Bartoli-
jiiana di tanti esimii Personaggi pertinenti alia 
gerarchia amministrativa e scolastica per far 
giungere al loro orecchio, certo verità utili a 
sapersi in fatto di pubblica istruzione. 

Poiché del Ginnasio-Liceo. in tutto l'anno 
non si fa mai menzione nell' elfemeridi patrie, 
tranne alla ricorrenza della festa lolteraria (mentre 
dell' fstiluto tecnico, e di tecnologia, si discorre 
di frequente, e i nomi dei Professori tecnici 
figurano .persino nell' albo municipale, che pft 
solilo accoglie gli avvisi d'asla), era conveniente 
ed .opportuno che finalmente qualche galantuomo 
prendesse la parola por far capire il posto che 
spetta, nella coltura del paese, al Ginnasio-Liceo 
secondo le tradizioni e secondo quello scopo 
educativo eh'è vivamente desiderato in Italia. 

LA PRO\|fflqi;^ DEL FRIULI; 

Ora il Poletti (e nessuno lo poteva meglio 
.,ìji. lai) con. sode argomentazioni-rha -slaljijito 
tufflciò-dèlia Scuola'tìfftssica in'ffoÉstà |f|ndó •. 
fafto deir'éiìiicazione' «izionale, e, m Ift-duno-
sli'ato l'ecéftlenza ed.i rappoiti vcy eĉ  iilimu-, 
tàMH confili'istruzioneJficnica. I| b^eve,isùb^oso 
e savio diatórso del bàV*. Poletti' fujjStanj.p'iro é 
distribiiitoVài signorl'.̂ ntìncfiè allé'genWliiS^me' 
èignore '̂-chè-onoravaSó rfrlotó pMóffza'Ta' fèMi'-^ 
ìetieraria; quindi la memoria di esso resterà, e 
«^dispensando noi dal-parlarne più a'lungo) 
'gioverà à'gliarire il paese dà" certi pregiudiit]-; 
che, mantenuti più a lungo, nuocerebbero alla 
nostra fama di gente svegliata e atta a distin 
gnère'le coso come stanno davvero, senza la 
séiàr.si abbindolare da certi Messeri cui piacciono 
le lustre, e usano confondere lo lucciole con, 
ìli lanterne. 

Cuique smm, vivaddio; e bando a quelle esa­
gerazioni che taluni,spacciarono sinora'in pia'zza 
a nóoie'del Pfogres'ap/. • • o (a dire piìi chiaro) 

. per stimolo di interassi individuali e di ridevolu 
vanità." 
v' Riguardb,,poi, allò festa letteraria^ del 17 marzo, 
facciamo'vòiî iiflìncliè venga ab,olìtfi, e affinchè 
iV prajn|azipne degli alunni sj faccia ail̂  fine 
il' oM '4nrió scolastico, cioè in̂  agósto..' yuosla 
fesW' è uri?,inyénzionè del Ministro Natoli, buon' 
à'nitftà siia,;" é se di tariti Regolamenti e Circolari 
rnìriisteriall nessuno'più.si dà pb,inteso, non 
sfitóbbè Jjiàle, ghe" la consuetudine ' vecchia do' 
nisti'i Licli ripigliasse il sopravenlo. tntanto, 
premiando gli alunni in agosto, alla fatica snc-
cederebbp immediato il premio; quindi maggiore 
l'incoraggi'àmeuto, e pin intensa la compiacenza 
de' brifi. alunni, e do' pari;nti e de' maestri. 
E in agosto; còme iî  marzo, si potrebbero dire 
egualmente gli elog^' dei nostri Sommi, e,recitare 
brani di prose e di poesie. Ma anche sii codesto 
argomentò-tuli) gli uomini di buonsenso ormai 
erodono che si dovrebbe finirla con la nojosa 

aIssd'rtw.n *''-o.'', "!<>'•-•'-'""""lì afl ner eccezione 
u-ono, sono e -forse saranno tarvoUa lavori 

coscienziosi'e di qualche novità (che obblighe­
ranno però i Professori a studio straordinario 
per alcuni mesi), per solito sono rifritture, di 
libri notissimi, e nulla aggiùngono alla fama 
del lodalo, e disturbano il lodatore, e non in­
teressano l'uditorio. Feste pcolasli'ch'e sull'esem­
pio di questa proscritta dal Ministro Natoli le 
facevano una volta i Gesuiti, o, a dir meglio, 
il Natoli le ha copiate dai Gesuiti'. E si dovreb­
bero abolire, perchè, per cominciar a fare tjli 
Italiaui, conviene educare i giovani, non già 
alle arti della ciarlataneria letteraria e scienti­
fica, bensì allo severo discipline del 'Vero o del 
Bello, e inspirar loro quella modestia eh'è quasi 
sempre la prova la più certa d'intelligenza 
distinta e di nobili sentimenti. 

Le Società di patrocinio degli animali, di cui 
Tini !» „.,» 1 4 ! f „ . . . . . „ . . . : t . . . : - ' 

Avv. 

L ' I P P O P A S I - A . 

II. 

Nei deserti di Arabia e di Siberia, gli indigeni 
vanno-a caccia di cavalli selvatici, e la stessa 
pratica 6 seguita dai negri. 

Nei.Pampas dell'America sono i cavalli -.va 
giibondi che forniscono nutrimento, agli Indiani 
non sottommessi, o molte tribù brasiliane vivono 
del pari di carne equina. Gli Indiani a tinta 
chiara la preferiscono ad ogni altro alimento. 

I Palagoni ed i Puelches fanno della carne 
equina un uso abituale, e al Chili la si mangia 
con molta avidità. 

Nello isole Maloine, nell'Oceania, in Asia,, i 
Persiani e lutti gli altri popoli dell' estremo 
Oriente fino ai monti, Tirali, si nutrono di carne 
equina, o cosi pure in Ukrania, in Polonia, 
presso ,i Calmucchi, i Reslcirs e i Tarla l'i Nogaiz. 

pftMidftsi,"e alia prfispffità di qii4ta riM 
soMite" àlimentà'rè. ' ; '*' • V-^Ì *1 

'Kjirinài appelli alle clas4 agiate;-e li? costi-
tuzifne 'dèi- priMi •'éomitat? allo ÉÓprf di' p* 
garfikare^b'Snchlti ippofl|ci, palroffo'aaìfl 
Società di Monaco e di Amburgo, e ben presto 
il loTO esempio trovò numerosi, seguaci e cai-

' dissimi' palrocinatori. 
Infatti fino dal 1855, e quindi negli anni 

successivi, si incominciarono ad aprire dei macelli 
equini, scrupolosamente ispezionali, a nerlinò, 
a Vienna,,a Stootsarda, a Baden, a Garlsbad) a 
Monaco, a Dresda, ad Annover,* a Sciatfifeìi, a 
Dolenz, a Dublino, a Copenaghen, a Cristiania, 
a' Ochen Kmisen. — Pfel Belgio a M.olenbech, 
a San Giovanni e VilVoiidé, là 'classò operaja 
cerca con avidità questa specie di alimento, 
consiglialo da medici chiarissimi e più parti-
.colarraenle dal Verlieyen (1847). 

In Italia fu ape)'|,o per la prima volta a Torino 
un vendilorio di' carni equine nel 1864; ma 
dopo popò Volger di tempo fu chiuso per 
circostanze affatto locali, A Golasecc», secondo 
i dati riferiti dal dottor Dell'Acqua/ si macellano 
d'ordinario da 150 a 200 cavalli per ogni anno. 
A Castelletto si uccidono annualmente 450 tra 
«avalli, muli e somari, Nella provincia di.BolluRO 
circa 800 capi equini vengono nói corso dell'anno 
sacrificati-per uso alimentare. 

A Milano solo nel 1872 fu permessa e re­
golarizzata la macellazione e la' vendita degli 
equini, I dlio venditori che presentemente fori 
niscono la carne di questi animali, fanno ottimi 
affari. In media, il prezzo delle carni 'equine 
in Milano è di 70 centesimi al chilogramma. 

Nel '1869 il municipio di Lodi autorizzò 
l'apertura di un macello' equino, aiutandone il ' 

Tp,.op»:o'ta.,m oon. liti pi-omiodi tiro SOOe.coIla, 
somministrazione di un locale gratuito. Dal 29 
febbraio 1869 ai 29 febbraio 1870. furono 
macellati in quella città 95 cavalli,'8 asini, iin 
mulo, e se no vendettero le carni al prezzo di 
25 centesimi al chilogramma. Dal'marzo 1870 
al .febbrajo 1871, furono macellati' 80 cavalli, 
11 asini ed iin mulo. Il prèÈza'-'salì' a 40 cen­
tesimi al chilogramma. Dal'1872 al 1873 si 
macellarono 204 cavalli, 44 asini ed' un mulo, 
rimanendo fermo il prezzo di con tosi mi 40. 

A Pavia funziona del pari un macello equino 
fino dal 1872. In Romagna, nell'Emilia, in 
Toscana, noi Napolitano ad occoziono di Tai-arilò 
Bari e Lecce, le carni equino sono generalmente 
disprezzate. In Sicilia invece, e sopratutto nella 
provincia di Trapani, se ne fa grande uso. In 
Sardegna, in molte iooalità, il basso popolo non 
rifugge da questa specie di alimento. 

Tuttavia da dati accuratamente raccolti, risulta 
che in Italia, malgrado i pochi v'eiiditori equini 
autorizzati, si fa larghissimo consumo di qXieste 
carni clandestinamente macellate, cioè senza che 
a tuiolaro la pubblica saluto intervengano le 
autorità sanitarie locali. 

Iri Francia, l'impulso maggiore e più favorevole 
dato a questa benefica propaganda si deve alle 
Società di Parigi e di Lione, alla Scuola ,vete-
sinaria di Alfort, ed ai lavori e allo ricerche 
di Renault, di G. Sai.n't-lJMaire, di Blalin, di 
Lartet e di Decroix. 

A Parigi il regolamento di (lolizia autorizzante 
la vendita dello carni equine, data "solo dal 1866, 
e tuttavia il progresso dello spaccio è stato 
oltremodo riniarchevolo. 

Oggi si computano nella capitale della Francia 
42. macelli equini, e non ha guari a Bordeaux 
a Lione e a Tolosa si organizzarono con molto 
successo dei banchetti ippofagioi. 

Iluzard ha fatto conoscere come durante la 
rivoluzione francese la città di Parigi si ali-
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montasse in grandissima parte per tre mesi 
continui con carne di cavallo. 

Il barone Larroy narra che all'assedio di 
Alessandria d'Egitto l'uso di questa carne 
contribuì potentemente a far scomparire una 
grave epide uia scorbuti^ che si era impartroniia 
dell'esercito, (Juesto illustre chirurgo militare 
vide, durante, le campagne del Reno, di Catalogna. 
0 dello Alpi.marittime, questa carne wiiHomh 
trienie e di un- gusto piacevole, fornire ai soldati 
sprovvisti.di yWeri, dello preziose risorso ali-
nenlari. 

. Dopo .la sanguinosa battaglia di Eyiau, tutti 
i foriti furono alimentali Ciilla carne di cavallo, 
e durante la disastrosa ritirala di Russia, gli 
avanzi dell'armata irancese, consumarono, ; per̂  
alimentarsi, fino all'ultimo'dei loro, cavalli. ! 

iSci làit, anno di carestia nei, Belgio, la 
carne di cavallo .entrò, largamente nell'alimeri-
fazione dei poveri. 

Noli' assedio di Parigi del, 1870 si esperimentò 
tutta l'importanza, dì questo elemento di con-
sumazione. Sopra . 100,000 cavalli, compresi 
quelli dell' esèrcito che si contavano nella nte-
tropoli francese al .principio dell' assedio, se ne 
macellarono per la pubblica alimentazionetOjOOOt 
ottenendone circa 12,350,00(t chilogriinmi di 
carne. . , i ' 

(coniintta) • 

GLI ASILI INFANTILI 
ED I GIARDINI FREBEILIANI (')• . 

L'istituzione degli .Asili infantili in Italia non 
conta ancora óinquaijt'anni. Il primo Asilo venne 
aperto in Torino. nel 1825; nel 1830 se ne 
aperso uno. a Cremona, ed all'opera sacrosanta 
di dare all'.istitussione un . normale indirizzo 
concorsero duo sp.lendid^, ingegni, ', cioè Gian. 
Domenico Rómagnosi e l'abate Ferrante Aporti 
Io.qui nonverrò tessendo la,storia degli Asili; 
la è opera ciii^.i accinsero .già valenti pedago­
gisti. Solo accennerò' che il sisterpa Aportiano 
Cogliendo il mèglio delle dottrine del Pestaloz«i, 
cioè rendendo nygeUiva l'istruzione, segui" pure 
la ihassima del Girard di imitare le madri che 
fanno vedere, toccare ai bimbi, gli oggetti, ne 
fanno conoscere i nomi, le qualità e gli usi; 
narrano storielle morali ecc. Il lavoro non si 
tenne estraneo all' educazione dell' infanzia, e 
s'introdussero per le fanciulle i primi lavori 
femmenili, e per i fanciulli lavori di treccie e 
di sfilato ; negli Asili rurali s' aggiunse anche 
qualche lavoruccio campestre. Variavansi poi 
sempre gli esercizi e alternavansi con la gin­
nastica, il passeggio ed il canfo. 

{•) Da Cividale oi è mandato questo articolo, e lo 
stampiamo, peroliè, non solo in teoria bensì anche 

. in pratica, amiamo la piena libertà dì discussione. 
Noi la nostra opinione l'abbiamo già espressa. Agli 

Asili d'infanzia col sistema vecchio preferiamo i 
Giardini frOhelUani^ ma con la ìninestra. É un pro­
gresso, e deve, esser accolto da chi vuol provvedere 
all'educazione dei bimbi d'ItaUa. 

A Cividale non esistevano Asili d'infanzia; istìtm-
1-ono uri Giardino, e fecero bene. Ma anche là sa­
rebbe un benetìoio ohe venissero accolti, preferibil­
mente, 2' bimbi di famiglie povere, e che (aumentando 
le elargizioni dei benefattori) si desse a que' bimbi 
anche un po' di alimento materiale. 

A Udine abbiamo già un Asilo, d' infan;:ia; amniì 
è dovere de cittadini rtflutarlo a vivere, ed ampliare 
(il ohe non sarebbe diiflcile) i suoi locali. Però ci 
stanno anche i Giardini frObelliani; ma se questi 
devono -essere fondati con l'obolo della carità, devono 
accogliere i bimbi del popolo, e soltanto per un ec­
cezione, e dietro pagamento, i bimbi di famiglie 
agiate, quando oi fosse posto. Chi ha ideato di fare 
al contrario, opera contro l'opinione pubblica, e 
contro lo scopo vero e santo dell'istituzione. 

Nota del Sedattofe. 

Tale fu il primo indirizzo dell'Asilo infantile 
italiano quale ci viene appunto descritto nel-
Manuale degli Asili infantili del benemerito 
Aporti. Pur. troppo dobbiamo lamentare ohe Ja 
nobile istittlzione degli Asili, quantunc(ue accolta 
ed assecondata dai primari uomini di cuore, ed 
ingegno, fece in progresso di tempo un deplo­
rabile regresso. Mòlte|jlici no furon le cause; 
eia prima l'aver ritenuto l'Asilo infantile 
quale un ricovero di cenciosi. Da ciò la defi­
cienza di opportuni locali, ove non si osservavano 
le regoleideirigiene; sforniti del-noces-sario 
corredo e ' delle suppellettili didattiche. Una 
malintesa economia fece sì che si affidassero 
centinaja di bambini ad una sola istitutrice, 
talvolta siiMÌdiata da qualche ignorante custode 
od, inesperta, fanciulla. Ma quali ìstitutricil 
Era, prescritto che fosso sUflioiento . l' essere 
approvate pel grado inferiore, né mai, si pensò 
ad aprire, corpi speciali di metodo per educare 
r infanzia. Quindi gli Asili vennero tramutati 
in piccole e mal ordinate scuole elementari, e 
disparvo quasi del tuttq l'Asilo co' suoi metodi 
semplici e di carattere materno. Da qualche 
tempo dobbiamo però confessare che insieme 
all'aura di libertà un risveglio generale scosse 
dall'apatica inerzia in cui da anni stavano gli 
Asili; e Fròbel, a mezzo de' suoi discepoli od 
entusiastici ammiratori che qui trapiantarono 
co' suoi metodi- alcuni Giardini d'infanzia, con 
corse non poco a suscitare lo studio di opportune 
ed anche inopporlqnB riforme. , . 

Il numero degli Asili in questi ultimi anni 
ebbe , un notevole incremento. Nel 1862 il 
totale degli Asili in Italia ascendeva a 143, e 
da una, statistica generale pubblicata dal Mini­
stero della pubblica istruzione abbiamo ehe nel 
1872 essi, ascendevano a 1066; onde da queste 
cifre rileviamo che gli Asili'aumentarono in un 
decennio di circa otto volte. La nostra vasta Pro­
vincia pur troppo non ebbe gran parto a- tale 
incremento, giacché nel 1862 non possedeva 
che un Asilo e dopo dieci anni ne contava due. 
Ma la Dio mercè, o' pare che anche iPriulani, 
seguendo la corrente del progresso, sentano il 
bisogno d'istituire qua e colà Asili o Giardini 
d'mfanzia. Di questi ultimi Cividale diede il 
primo esempio in Provincia fondandone uno, e 
già Udine e, Sacile hanno. Comitati promotori 
della germanica istituzione. L'idea dunque di 
educare l'eia infantile e fornirla di mezzi d'i 
struziono preso piede, e va a poco a poco tra-
ducondosi in atto. 

Il principio però che deve informare chi si 
faccia a studiare o promuovere un'istituzione 
si è che a questa risponda il massimo vantaggio 
possibile, e per sé stessa e in riguardo al nu­
mero di coloro che' sono chiamati a fruirne. 
Sarà egli l'Asilo italiano colle riforme voluto 
dalla scienza pedagogica, ovVero i Giardini Frobol 
che risponderanno a' tali vantaggi? La que­
stione non è ancora definitivamente risolta. In 
Italia gli educatori e le educatrici son divisi in 
due schiere : alcuni si chiamano Aportiani, altri 
Fi-abolliani. I migliori nostri pedagogisti-s'ac­
cordano che non debbasi dare assoluto sfratto 
ai metodi nazionali dell'Asilo italiano per ac­
cettare ad occhi chiusi quanto in rapporto oi 

• viene d'oltrementi. 

Una circolare del signor Prefetto di Udine, 
diretta ai signori Sindaci, notificava il deliberato 
del Consiglio provinciale scolastico con cui la 
somma destinata a promuoverò .iodici Asili in­
fantili veniva convertita in sussidio per otto 
Giardini Frobel. La circolare'ÌHOIII'O si oslondova 
dimostrando l'utilità e l'opportunità doll'isti-
tnziono PriibBl, siccome quella « che negli efletli 
corrisponde meglio che non facciano gli Asili 
ad uno scopo umanitario e civile-» e s' appog­
giava a notizie sul merito delle quali io non 
vo' entrare. Che la deliberazione d'un Consiglio 
scolastico sia il frutto d'un serio ed accurato 
esame, non deve certamente' porsi in dubbio. 

Tuttavia l'ambiéttei'e'a godere dèlia munìHcVnias 
Reale solo l'istiliaione ieì Giardini FriibM, non. 
può egli sembrare una |Ì!irzialità|troppo spiegata^ 
ed un voto di biasirtio ali A.silo italiano ? Non, 
già ch'io intenda porre in .«iubbio Ja bontà dek 
processi didattici dell*«duca,&e tedesco-j^.nè q\ùi 
no tempo di fare raffronti col .metodi propugnati^ 
dai peilagogìsti italiani. Chi sia Fròicl, e qtiale, 
la sua scuola .è già, ben noto, Basti. il dire pha,, 
egli, discepolo del Pcslalozzi, accettando il 
princìpio di educare l'infanzia ,(ier via del diletto^, . 
ebbe anche il gentile pensieri» di. collocare >-. 
bambini tra i fioii ;, e tale pensiero è ratìto. 
seducente, in modo speciale per la,.Germania^, 
dove, come benissimo osserva il Mamiani, pdfe* 
sono desiderarsi,giardini per allietare l'infanzia, 
mentre, in Italia.siamo.già, in. un, -paesei.clieuèjj. 
tutto un giardino, .^eliantouni permetterò-dJI"^'' 
muovere alcuni que.'ìiti, ai quali non so se glLi ì i 
Onorevoli del Consiglio scolastico abbiano datiF'' 
soluzione, onde il loro deliberato non pòssa 
sembrare inconsiiltoi^ , • - • , , , :•:,",'•.'''' 

1°' Quale delle due iàitUzIònì,' l'As'iló italiano; 
ó il Giardino FrBbel, è di più facile attenisione 
nei riguardi economici ? Notisi bene é^'io'(wi ' 
non fo questione di pasto oMezione,*Q.^pÌfi^' 
darsi od ommettersi in ambediio,'lè illituaoìiiv;* 
L'egregio caiv. A. Parato ossei'Và'cfe'i^ant'e^." 
nere i 2000 bambini degli Asili ijcirinési e dar 
loro una soda istruzione bastano',fcifci*i^(ù é i ^ 
lire; mentre sarebbero 'insufricieriti'<!«rt(o,'»n^p ' 
ove gli= Asili venissero tràmiitati'iirGiardìnil ;^St- . 
così è, sarà lecito sperare coi''Giai"lllnP'unat|iPT?, , 
fusa istituzione dei bambini ? ' ' ' ..'fj:'.., 

• 2' ' 'È l'istituzione dei Giardini opportuna^'è".-!'; 
dì facile attuazione nei Comuni rurali?;'fi^^fe,'' 
massima dì pedagogia che, ove si voglia'.'.^K' 
l'educazione e l'istruzione tornincL proficue^' • 
necessario che queste noi metodi *la estensione 
sieno addatte- ai luoghi o ohe trovino possibil­
mente il loro ri.scoiitro nelle famiglie. Se ciò 
è difficile ottenere nelle scuòio di città, lo sarà 
mono-nei villaggi, ove accanto a ;^ur i :d i poveri 
contadini .siavi un Giardino PI'SOTIÌ 

•3° Itiformata l'istituzione pei bambini, dovrà 
losto/ porsi mano alla riforma delle scuole pri­
marie nello , .stesso; senso. Ora àe i. Jiambinì 
dovranno o-ssdre educati nei Giardini, quale 
sarà l'indirizzo dello scuole primarie? Sarà 
facil cosa continuare in queste collo stesso in»' 
dirizzo dei Giardini, mancando all'uopo e isti­
tutori e locali e arredi, ma rimanendoci gone-
raluiente'all'incontro non poca lesineria dei 
Colnuni in fallo d'istruzione? • . 

Se ci fosse chi ai detti quesiti sapesse darmi 
soddisfacenti risposto e tali che possano conci­
liarsi col deliberato del Consiglio scolastico, fa­
rebbe cosa utilissima e gliene saprei grado. 

P. M. 

F A f f I YARII -••' 

11 oatCò d i o l o o r l a . — Il caffè di cicoria 
si fabbrica, secondo la Perseveranza, con queste, so-
stauze : 

» Barbabietole, orzo, frumento, segale, fave, piselli, 
coci, gramituroo, lupini, ghiande, castagne, pomi di 
terra, pane, radice iuriiis cuptaticns, arachide, galiam 
aparine, gìuuco odorato, radice di agrifoglio, rosa 
oaniutt, siìtm sisarum, residui di frutte secche, grani 
e farine avariate, residui dello birrarie e distillerie 
di cereali, nero animale, residuo degli apparecchi di 
decolorazione, residui di concerie di pelli, torba, se­
gatura di legni duri, come il mogano e simili, gambi 
di cavoli torrefatti, sabbie, terre nere, ceneri di torba, 
0 in Ingliilteri'a, horribìle dicUi, il fegato di cavallo 
abbrustolito. 

C ò da fremere di orroro dinnanzi ad una tazza di 
caffè di cicoria! 
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l i l m e d t ' o ò ò t i t i ^ o l à a i f t o j r l t o , —; 

^ fiàf jf;à8iiUiH'é''&aè:^ininSM? ,p^{''batóliml»;.' '';;• '";.• '. ; 
'L'iiftoMfe-àtquiató 'oWà;-wrebljó-iiymfàn»a,.vppiì^ 

cjiè' l'ioidó;^ diaW^géfìstóè'; il; ge teé ìtoói^^ ^ i!;; 
• pàaìpiftj^'Hget&iibtìéJl'.^tìstruélcHie; :̂  F&tììijilivbhf!': sC 

trqVpaiiii "jrrMSti;-a; mprittj /avrèbbStóf ^ailój'tiMiijti ; 
do))rj,.ioffliatc) il;rimMiof ftiitìiféstàta ajfipetftó' "e'déiv 
8Ìdfeióiai;lrMtiill4Wi4';V;"''r''?;'''3'''^ ';''^''''''''";'-^^.'-' -•' 

; ; ; A'iigui-andoójSffieStìM'^tb:; sWjlìééA^ ' I p ^ S ; 

•:!i;|#cji^ii|ìnp(;:ii^t:«jedlòi.>tiidi^^ Jroyató."';.^''•;;';;'; 

|ÌQ;S;|,||^€,L:|:|e 

S;:S'BMM^08M''!Sscl;'c!lft- ci; .cKiiòfterót-iotizii}'' 
;JÌ0ÌI|I^Kfà:;,j|)érylniita;;''^ial!a;^:f^^ 
•y:ai3ffiìtj^èf|4leH'^!Ì(J* 

,,;gi | | ig|o|^^ì| | i) | | | j^iii3t:iij | i ;3^^^ 
; ;,™tìtì;;?B|Ìfl|||ai;ipn^^^^ 
; '̂ . wì3j;:'k'gig!||*Ì$(ìK!ÌilifeV;cii;^ itlovere • di 
•';,ftife|i)itó^p5à|cbeJ.à|j;fiul)blic^ 
;»;s!Ì|i'iJ^ue' geSliii I bbàviiiBó sep-
;;;^eB|ai^ópiareial;j 
:ì;t mtó||ian8;;C08}j'Bel laV-ft 

Sèlle;: iioyi tà;;;cli;amìiiàticHffC'iaolla;: iét t ima^ 
dòvi'el}be:;:figui»lili;)à}H(owe-id 
che non noi);i|W;(!ti;9Ì;nò;tìrsa;''nè;oató^^ 
ma ,un:o scritto ; d'occasione, ;ungi'àzidsb' bozzoitò 
di gonel•o^,cJie^ci- presontàf alla sfuggità^la;Vita 
semplice <!;rnodesta;d6ì guardiani i^lleiftlTOviè} 
che Jl mondo ,ò:i|ft',saCiétó;/dimenCica;np;fi'a''te 
golB;dei inontif;s3Ù1l8;;ri;Vft«;ideir tQÌM:entiy=̂  
solitadine;di vtót&camp^gnfli eìch&Bssi-i 
obWianO; eviitóndoSi/iSòciptà^-r/ei^ * 
tranqy1lii:''nèl;ylai'D;,aóSéHo.-,ij;•'^'•t''ii\à-^fiA, .;; ;; 

Il (ischiondèlia:locoiHotiva,;i,>segnali;di! peri-" 
colo, la sìgnói'a clio'si formu per'aspettaro'il i 
ritornof del convòglio, ;o; setitiro^;jl; racconto ;di 
lina :innondazipneyM'ormanii liìltò5'l'intréccio; 
scenico;che non a.ve.vaVliisQgno' di; scioglimonto; 
ConditQ:;dal:le:,biirlo:;dì"nn: maestro 'di M 
cadiito dalle;ntivolo come tutto il;i'esto,,ifi quel 
paese di iato, e .dall'AiUore; con poetiche; .im-: 
raagini e.doicissind 'yèrsi'desoritto.; 

La sigrioraPia Màrchi fu una graziosa Ca«-
Jonie»'», seinfjlicp vontiei'anella/sua piccola parte; 
un bel maestrp di scnola il;'Zoppelti,,-è cosi; 11 
Cerosa un; biyivo Ahdi'ca ;;;ma :: specialnipntP xi\ 
rallegriamo cpi'bamliini^'c!ie;P)Jbpì'pijie'd 
gli onori :'p<;i' la- loro,: grazia,disinypltllifa:;pd 

• intelligenzaf/nell'esporrei; veri5i:ad ossi; alBdati/ 
Ili manca nzajdi no vita abbia trip "avuto ir fe^ 

dramma chp per if;gonoro ha fatto il fino tempo;; 
ma ftiudito;cò.ni;piàcprp,perchè il; Cerosa ebbP 
dei uiomon ti felicissimi e : che dijiiostra nò in 
lui l'ar.tis^r intelligente, a'ppassipnatpô ŝ̂ ^̂ ^̂  

Nello' flifd rfi;/a|àì;;Comtnédìa; di Scribe che 
può dirsi sempre nuova;p,6i' il concètto,:per l'ih-
toressB opor le tanto bellezze dj cui va, adorna, 
dobbiamo notare: come egregio il Zappetti, che 
l'approsentò la. dilfìcile parte: de| balbuziente,' 
Con tanta dignità e riguardo al vero. 

E cosi: la signóra Marchi nella. Giofioe lulrice 
di Scribe recitò con il solilo garbo e con quella. 

sloiirezza che, accenna in lei,,la squisita inlelli-
geri& ,a;;ripi:ddurfe:il(;carattére ciré; rappres^enlai' 
i;,É!?lii:Éfl):trì- pòi»: dii,(Jiii k ' Cphlpagnla Bèllottff: 
fdì1:vy|ffld#i.ai'pcr:Én:ti;;-mpètenB'qiifi^ 
';:fi•p|6i;|ig;iy•i3S(̂ i!.̂ :i)fefils*cc^^^ 
^è^||iì{i^iide|.la.'iaa||ìffi parie ;d(ìÌlB 
;p:«lle,;|àten||ihariCàn2Éi?^^ 

(An'ÌrÌC!<>ll<« '«(mV^IOÀ'I'O)': 

p;if 45 HavVii; una;: CBlistifa alla priòriivplp; Cptnt; 
'if iasiónetMHnicij5alei:di::|ioyòletttì:To|!ìlifei^ 
ili imodpi con cui^dessa: aJMndnisti'r 

:I)lióa;it;1àccphnàsi ; ìii' qutìlì' aì'tiéòip, '•dtótO da 
;Sàvopgtìàiip,:di Tpitei ìpràzionó déi'Gomuntf^^ 
;Ppvolettbi»coniè:dovenddsi,;illal'gàrè' ipi/scarica-
lójoJ:dtìl|a;)'pggia;:iyi;;'soprfento;péi^^k^^^^ 
di'i-metri: Ss, :arizÌélife;eite(;tuarès,codèstd; laviii'ij; 

^péftSieCàifpmìa;ian';Mte;;:yenutì ricin:;curando i : 
.Vari|fl|gi:::cBtì: dall'aèta né sai'fibbei<b:Tidóndati ài 
;Gìoi||nìf^É;:pePBhè'$"tàle5: deferenza'i^^ 
fà«|fep|('c(ifé(;Ì!fCoriBÌgM 

' i l:'Si)S;}bufe;ijyiiiQ! 'ha, : Ir pò tènzii • -tlif iiir-'iS tafcparé 
• i; fflandaìiSdt\'p!ÌpmeriÌP;'di tfóvpril'^slbljerie:: iion : 
.,:coiiaud|tì:?i'&::M!f?''*f-'v:";':,/fe'̂ ^ :•";•:•. 
,.:'Lo:X,; :l;:iiidógnito;''di ''SWdì'g'nan;;dt 
:ohe::!tlires80-;|iÌ6lla:i'ctìiTÌspàidensià:;'aÌ''Ar/è^ 
:eiquestp::giórMa!e;chotì'la:;irese:dr!,:p -di- : 
ifÌttQ.::8|ihgant)SK>np:,:;:d'assaii ise :crédettero : cosi: 
;:di::":ricpndlirite jqiiPllaHrtJonimissibne :MUnicipà|e;* 
: sul :fleritierO;; dèlia :legàliià;da essa abbandonata 
;,,,; Èrano pei'sfti-vpct:!|cl|é:;pel::ilavtìroi;d^ 
:mpntoKdi, dotto ]|cStiàatpjo;sarebbés^ ' 
ÌgU:rpspemnientì>i3'iis:ta;j*^sononohè' il̂  Segretario:; 
;]ML(nicipaltì::;di,Pp:ypl|!tto,'avvezzo:da lunga:mano 
;a ,padroiiBggiaiftp::Siritìàcd,*:Giu:nla;e Còinunistij 

; diede: anche.:inviale cii'Cóiiitani;a::spl6r!(llda;!pròva 
;della;;9ija abilità;.ain'tJiinistrativa,;';' ''^'' :/.;: 

IIIvMtinicipio chp'iSopèi'a;; sempre sénondtì le; 
;:VÌS|BF<ei.diélrp:.:;l:'.,i,nipulsó dof Segrpliario,,',non' 
: feSb prigkb ;if;ltpgBttó b;iabbispgnó;del layórp 
;da;un!;ilngegM|tei:!ina';:sibb(3nié:ida: lin i^semplice 
j^tagliapietrài iliqualp:indicò^ che' la spesa;occor-: 

rentC:i;8arébl)0:salita;alloLii'el080;, cifra (luesta' 
esagórataj' a lui suggerita corto d̂a :cbi:incari-
cdlo;dj'yHòl:.riliòvo.:dacchè '"quella: 'somma 
avrebbe siq)'plito;largainénte allo esigenze:di un 
:irìplice:eguale.:Javòi'ù;:"';i*- ;;'••;,;,:;:,,:-; 
;. ChiamatOTil'Gònsiglip. Municipale a deliberare, 
' desépi; indietreggiò, all';idèa' :di::apriro''utf'asta• 
sopra-,una-:sòinma cotantp: vistpSa.fanoo perchè 

'e , Sindacò . p Segi'tìtìirio s'abbarrattavano 'a far; 
* Corioscero':chei:la Cassa èra: esausta. •: 
;> Il jGonsiglid:respinse;.quindi il progetto, e' 
concèsse»>:òhe,':Jp;:tóa:rioatòjo'' si; ripiU'iissovalla; 

, meglioi;;:j;i;:v;;ii::,.,;',:;;::-:;•::;;;,:.: "•^>\-r-':'^'':''y' ',.,;''' 
:E poi'èhèiiquóste'riparazionff: provvisorie" nòli ' 

fossero' ad altrivdomandato;; s'-interpellò, il,Ve­
nuti sùlla'spesaVPcCorribile, e avendo egli offerto 
di òseguirlo per Lire;80j gli venne .allogalo il 
lavoro;; Scoperto lojsparicatojp in alcuni; punti, 
trovPssi'cltóile,!, lastgÉieranÓ^ guastò, còsa-che 
dovoa priitìa, verificarsi, P che in ;ogni .modo 
doyea;,-ossero preveduta;.: ma il :Segrptai'iò vpifò 

.che; il: layprp:; di: riparazione'si -eseguisse del 
pai:i:V senza .alcuna- preventiva doliboraziòne del 

'':Gonsiglio.,',.','. -•' •..•••'..'•'-'. '•"•',*•.••;••:-:'v-.,,.-
: : Furono quindi trasportate ' sul : luogo nuove 

lastro;:di;pietra dituna larghézza che: addicpyasl 
airallargaméhtp.dello scaricatojo e nPn;oppprtune 
ad una séniplioe riparazione per ; oconoaiia. : : ; 
: La 'popolazióne, :di Savorgnano nel ; vedere 

quelle, nuove pietre, e conoscendone l'elevato 
prezzo, volle ..far :;porsuaso; il signor Sindaco 
Marchese .Loronzo ftlangilli come' mal volentieri 

dcssa vedesse farsi, cotanto spreco del denaro 
pubblico,, e eh'era ofmai'lèmpo' òhp si regofasso 
la niatena';dèi';:iayi|i<i ;c)jm()r)8li;'i;qiiaii pel iiMo 
cpn;;v;cui;:ssi: ièsèèid?cart&-^S;cosi;a#';Slmpro :iìli : 
ppéizo, diip!rce:;e :f);tpiipè!;8èl; :necèssarìk 
villJiètrtìtijirèifthj'PèlartìiplasjCooim 

po!»;là:::terzà'ivoitì', IH ' Savi(&g^anOjf;S^^VilsWlo•^^-
dat!);;sigtHllv: Sitìdiiil^; ìirftóaginaH t̂ty:s:|ìi(i|!l(il(! ' 
Sue- parole si doyè89C:;pi'e3tare;cileàìfede, VÌBIM 
dac;a>oredere:che:i?ì :pi*à;;ìrtcaricató:fùho :,lèaì-
pellirio di'cingere :il;:fabblSogno':dei:IàvoH'èvche: 
questi .èranslppi dematìdati: pèlla esecuzione' 
al:::Venuti :àl ;'solp;scòpo di::ecórlÓiuÌi!Ì!!al'è'll 
pubblicò denaro;: Concludérldòiwl: col::airp'^hé; 
il ;Municipìo !;:ra'|;i:padrohp:;ai:;amiatìmstt'are'^ 
Cpratìne'=a -suo,-:4#lèin.^.;' '';''.:Ì'.;:'':,;- \r'tiV: ''fti;,:-^. 
• Il Consiglio Mtitìicipale ; di j PpVolétto ^ Wtafii'tèi;:, 

deliberò: di coprire lo scaricatojo-in Savpi'giiano, 
óve JócCori-e,'con lastre nUovp,ai piètra e larghe 
oltre il: bisogno :altiialorpèrchè;:Séfyanp:qijaridó: 
3Ì::dovfà;allar^ató:;lo=',&aricatdjo: ;;iày 
stretta':luco:^ di qùestd: tó; che. le sppfabbóhi, 
dant!;:acque fluirannoj:cótiloi fin qiilj-sulla stradai,,:; 
arrecando :dànno,;à|la stessa,; éd-'iH: conseguenza' 
vi;sarà unà;cpntiniJa:-9p6sa;di?lnaiiuténzipiièj;:il 
lavOro'd'òggiièsassoIutamPnb.infftile ;il Idia penalo' 
;è;'ingiustlOoato;èd;irigiilstificàbt!tó:;Si;:,;lj'';;;::i;'''';;-
; I l denaro -cho: : iiLbiipna:. èopia 'si "eroga ; di-tal':. 

giiisa : senza; utilità!"àlcuMé'perduto;iUna:sagg 
fi;ragionata ecdhoipiaj suggerisce di:;3pendéré,; 
; sia pure luna vi8tì3sa"::̂ pmma::da 'prendersi, ' Ove 
:-occon:aj a ,mntuPj?:VifSWlt;'p3egulrp i hecessarii 
. lavoi-j;'secondo i.:d|tl|p|;;;tìétl'ai'le:; e.: perchè 
cprrispóntlarip aj biso|tli|p|:all6i gius!te;:reiigèiji!p 

'dellò-'pppolazioni^^;';;. ']•'''"•:;.'r'J<:';J^'Z'ì'^:(l :-'.;•'?':,;;, 
.: ::E-;|a popó|azipnp;(|i ,Savorgnan(Jif:dÌ3ll|;aIti'e::^^ 
frazipni : del doniiif)ò^ liòtì' piìó' che;: condannare.; 
come : Condanna l'indifferènza; cóil^gcùi; viene-
lasciate che:ijn .SegrètaripvinàiìègiifliiMiò bene-: 
plafeilò': gl'interessi''del: teòmiine;";Hflsòè^ il 
pi ii:;deltó ' vPi tè '' a ::favbrÌrB' pàèbl > 'ììióhtìercntl; 

, non -potendosi; aiHbljiargli:;̂ ^ 
,;nei;dÌSiihpegnp;;:dèlle:;sgo-funzioni; .,;̂  

,'''Si':,pi'ovegga;^jlna':vòlta ;perohè;'abbia;tpi'mine 
cotèsfp;:trÓppò'^àtiòi'iHaiè 'èdinS5ppbi'tàìiilo s:tat^ 

, d i ' ' C ò 8 e / , " - i ; ' , - : " : : : ; - ; ; • • ' ' • ' ; ; ; ; - ' - ; ; , . . ' ••:'•:''•'•:'.'}>^''^:r<^ ['''•-''\ 

; E 0 ^ 4 1 liMìiriitìipìb-'laóoia''a;proprio'talento, 
e.in ;onta;allpipiù'clelnentaÌ'i:Jlpggl:,yi;^|i^^^^ 
copnomiay lo: prova anco; Un l'océnte; lavoro sulla 
Mpna; (in:;fraziònp::dl*Magr:èdis) in.ivia pri^ 
eseguito, coi dispendip'; della egregia' somirià di 
L.,èuOO all'incirca»:'(luandp'ne;8ai'obbéra.bastate.: 
solo' ò in: 70ff;''lavoi'o; pòi ohe d'^dè lièbsima 
pròva di:-sè,.coii8pgùonZfl bpiV: natura le, per non 
dir necessaria, quando s'iinprehdono òpere senza 
progetti idqneii ,: e aindandone 1' esecuziono :a 
gente meno- esperta nella materia,; ma osportis-: 
sima nell'arie d'ammassare denaro.; . ' ; \ : ; 

Savorgnano ;dì TQI'I'^. il,25 l'navuo 1874.., - ; 

- - ' : ' , ; : , ', AkuM:>pnziom0.r;" 

ÉMEaiCO^KIORANEilNI .^mministratoro: 

Lliltìl: MÒNTICCO :Òérent8 ròsponsablle. 

SOOIBTÀ' DiaLLà PREMIATA:' FABEiaC.A:;,, 

:,,,,'̂ -''.;,;::i;N.-G;HÌIs'T:':Rtó 

. 'pIUSEPPE ipERRETTQ IN J 'REViap. 

Presso il Rappresentante sig. Emericg MoramUni 
di Udine Via Merceria .N. % di facciata la oasa'Ma-
soiadri, trovasi vendibile un copioso assortiinento del 
migliai- inchiostro d'Ogni ciualitii, tanto: in fiascUe ohe 
in: barile: a prezzi di fabbrica.; 

Udine, 1,874. Tip, Jacob & Colmegna. 


